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Il discorso che il Primo ministro 
britannico ha pronunciato 1'8 di
cembre alla Camera dei Comuni 
costituisce un'utile anticipazione 
circa la politica che la Gran Bre
tagna intende seguire nei confron
ti dei paesi liberati. Esso ci aiuta 
a comprendere i recenti avvenimen
ti europei e quindi a meglio discer
nere la via da seguire ove si voglia 
realisticamente inserire una politi
ca rivoluzionaria nel groviglio di 
tendenze e d'interessi che domina
no IJ Europa d'oggi. 

CHURCHILL E LA DEMOCRAZIA 

Churchill ha iniziato il suo di
scorso mettendo a fuoc9 il pro
blema relativo ai regimi interni dei 
paesi liberati: 

cCi è stata rivolta l'accusa di 
servirei delle forze britanniche per 
disarmare gli amici della demoçra
zia in Grecia e in altri paesi d'Eu
ropa e per sopprimere i movimen- ' 
ti popolari che prima ci hanno dato 
un valido appoggio rtella guerra 
contro ' i tedeschi ... Ma intendiamo
ci bene su chi sono gli amici del
la democrazia e quale debba es
sere l'interpretazione da dare a que
sto termine. Il mio concetto di de
mocrazia è che l'uomo della stra
da ... possa scegliere con votazione 
segreta ... il candidato che deside
ra sia eletto in parlamento. l rap
presentanti eletti decideranno poi 
sulla forma di governo da adottare», 

cPer attuare una vera democra
zia occorrono vari partiti e non 
soltanto dei comLmisti o giovani 
di sinistra. Io ritengo che la demo
crazia non sia necessariamente rap·· 
presentata soltanto dai partiti di 
sinistra e tanto meno da coloro 
che vogliono splngerla verso le sue 
estreme forme rivoluzionarie e che 
sono tanto più violenti quanto me
no ....numerosi». 

E ha così concluso questa pri
ma !parte del suo discorso: 

cE' nostra mira che questi pae
si vengano liberati dalla tirannia 
tedesca e che quei popoli, in con-· 
dizioni di normale tranquillità, ab
biano agio, attraverso il libero vo
to univex:sale, di çiecidere la costi
tuzione del governo del loro paese, 
che - eccettuato il fascista - po
trà essere di sinistra o di destra•. 

Churchill ha esposto qui il suo 
punto di vista sulla democrazia,. 
che- è poi il punto di vista di ogni 
buon conservatore inglese. Ma 
Churchill non è soltanto un con-· 
servatore inglese: egli è anche 
Il Primo ministro di Gran Bre-· 
tagn.:t; e se le sue opinioni sul-· 
la democrazia sono rispettabili co-· 
me opinioni personali, divengono 
invece discutibili se il governo in-· 
glese le fa proprie, col proposito 
di imporle agli altri popoli. Se le· 
formule classiche della democra
zia inglese vanno bene per l'lnghil-· 
terra, non è detto che vadano al
trettanto bene per gli altri paesi. 
(la Francia parlamen taristica del 
1940 insegni!). E. se l'Inghilterra. 
pretendesse di applicarle anche agli 
altri come formule universali e de
finitive, quei popoli che, come il 
nostro, possono rinascere a nuova .. 
vita soltanto con una radicale ri-· 
voluzione rinnovatrice di uomini e· 
di costumi, si troverebbero preclu-· 
sa ogni possibilità di salvezza, e: 
dalla corruzione fascista scivole-· 
rebbero automaticamente nella cor-
ruzione parlamentaristica. 

Se pertanto è comprensibile che~ 
il governo inglese - dovendo ri
pristinare la libertà in paesi già. 
soggetti alla tirannia e che attual
mente sono di fatto sotto. il suo' 
controllo - consideri s.u-0 dovere· 
promuovere la costituzione di go-· 
verni provvisori mediante il suf-· 
fragio universale, ciò può essere 
compatibile. con la vera libertà dei 
popoli soltanto a condizione che,. 
a pace avvenuta e una volta tali 
governi costituiti, l'ingerenza del
l'ln~hilterra e delle altre NazionL 

Unite nei regimi interni di questi 
paesi abbia a cessare, per lasciare 
a ciascun popolo il diritto di dar
si la forma di governo che vuole, 
coi mezzi richiesti dalle condizio
ni particolari di ciascun paese. 

Se cosi non fosse, le Nazioni 
Unite non avrebbero combattuto 
per la libertà, bensi per sostituire 
all'imposizione di ùn' ideologia l'im
posizione di un'altra ideologia: i
potesi, questa, che, allo stato at
tuale delle cose, è da ritenersi in
fondata e che speriamo rimanga 
tale anche in avvenire. 

LA QUESTIONE GRECA 

E' ben vero che gli àvvenimenti 
di Grecia hanno suscitato diffi
denze e sospetti nella stessa In
ghilterra, dove non sono mancate 
critiche e proteste contro il gover
no per la politica da esso seguita; 
ma la reazione che tali eventi han
no suscitato fra noi va riveduta al
la luce di un più sereno esame dei 
fqtti. 

Se è natufale che il vedere i ri
voluzionari dell'E.L.A.S. presi a 
fucilate dagli inglesi susciti in noi 
una profonda indignazione, è pure 
naturale che all'indignazione su
bentri il ragionamento: e il ragio
namento, in questo caso, ci avver· 
te che la causa di quanto è acca
duto in Grecia non va ricercata 
tanto nello spirito reazionario in
glese, quanto negli errori commes
si dagli uomini dell'E.L.A.S .. 

E' un fatto che gli uomini del
l'E.L.A.S.: 
- avevano accettato fil~ dal pl'imo 
momento di collaborare con le for
ze di destra, rinunciando còsi a 
perseguire (Una politica intransigen
temente rivoluzionaria; 
- avevano partecipato al governo 
Papandreu, ponendosi poi dall"! 
parte del torto quando hanno vo
luto negare la legalità di tale go
verno; 
- si erano posti volontariamente 
agli ordini del comando militare 
allea~o, rinunciando in tal modo 
alla loro indipendenza d'azione; 
- nel tentare il colpo di stato, a
vevano fatto affidamento sull'ap
poggio della Russia, serrza troppo 

- c marsi di accertare quale fonda
mento avessero le loro speranze in 
tale aiuto. 

Ora, poichè in politica gli erro
ri si pagano, gli uomini deli'E.L. 
A.S. - che · pure si battono per 
la ca,usa giusta - si sono trova
ti, nelle presenti circostanze, dalla 
parte del torto. 

Perciò quando Churchill nel suò 
discorso ha dichiarato: 

•L' intenzione delle forze dell'E. 
L.A.S., di quesfi •amici della de- . 
mocrazìa», era nè più nè meno, una 
volta entrati in Atene, di rovesciare 
con la forza il governo legale e di 
insediarsi al potere», egli ha avu
to buon gioco nel dimostrare co
me fosse dovere dell'Inghilterra ap
poggiare il •governo legale» di Gre
cia, quando la legalità di tale go
verno era stata prima riconosciuta 
dalla stessa E.L.A.S.. E quando 
Churchill ha aggiunto che •l par
tigiani greci devono essere consi
derati e trattati come degli ammu
tinati perchè essi si erano posti 
agli ordini del Comando alleato 
del Medite.rraneo», egli ha ancora 
una volta ragione, perchè se ci si 
pone volontariamente agli ordini 
dello strani-ero, non si può preten
dere di agire poi di propria inizia~ 
tiva. ' 

Perciò, mentre è doveroso affer
mare che un maggiore spirito di 
comprensione da parte del gover
no inglese avrebbe forse potuto 
evitare al popolo greco quest'ulte
riore spargimento di sangue, è al
trettanto doveroso riconoscere che 
il successo dell'E.L.A.S., dal pun
to di vista rivoluzionario, era com
promesso in partenza, e se malgra
do ciò gli ambienti politici ingle
si hanno reagito a favore del-

l'E.L.A.S., fino a spingere- Chur
chill e Eden a recarsi ad Atene per 
risolvere la questione, ciò signifi
ca che nella vecchia Inghilterra la 
libertà dei popoli è ancora in o
nore, come del resto dimostra l'e
sempio della •France Libre». 

IL CASO SFORZA 

Di questa opinione non sono co
loro che hanno visto nell' interven
to inglese per il «Caso Sforza• una 
menomazione del diritto degli ita
liani-a darsi il gbverno che desi
derano. Ma a questo proposito 
Churchill è stato esplicito: 

·Se domani gli italiani volessero 
fate Sforza Prim,o ministro o mi
nistro degli esteri,~ hoi non potrem
mo opporci a ciò se non col con
senso dei nostri alleati. Tutto quel
lo che noi abBiamo da dire a tale 
proposito è che non abbiamo fidu:.. 
eia nell'uomo, che non pensiamo 
che egli sia un qomo sincero e de
gnu di fiducia e che non porremmo 
la minima fiducia in qualsiasi go
verno nel quale egli avesse una 
parte prevalente»·. 

Dopo di che Churchill ha dato 
lettura di una lettera inviata il 21 
settembre l 943 da Sforza al Sotto
segretario di Stat1l americano Ber!, 
nella quale egli assumeva l'impe
gno di appoggiare pienamente Ba
.Poglio: impegno che riconfermò ver
balmente allo stesso Churchill, e 
che poi non mantenne, provocan~ 
do invece coi suoi «intrighi» le di
missioni di Badoglio. Ed ha sog
giunto: 

«Quando, fra ·Ie contotsioni del
la politica italiaQ3.. cr,>i suoi sei par
titi e con tutti gli interessi perso
nali di questi pattiti, dominanti 
l'uno sull'altro, si è improvvisamen
te detto che il conte Sforza dove
va essère ministro degli Esteri, il 
ministro britannico dichiarò che 
non credevamo che il conte Sforza 
rappresentasse una scelta partico
larmente felice. Nient' altro•. 

A queste dichiarazioni non c'è 
molto da aggiungere. Per quel che 
riguarda Sforza è certo che egli 
ha meritato le sferzate di Churchill, 
giacchè è chiaro che un uomo d'o
nore non assum,e impegni che non 
intenda mantenere. Quanto ai sei 
partiti e alle Jo.ro •contorsioni•, 
Churchill deve avère. le sue buo
ne ragioni per afèfiiarare di fronte 
al mondo che questi partiti hanno 
degli « inter~ssi personali•• da· di
fendere. Per que'gii italiani che non · 
hanno perduto il. senso della di
gnità, è ve rame i~e umiliante sen
tir affermare da capo di un go
verno straniero re e un candidato 
alla carica di capb'del governo ita
liano è un uomo sleale, e che i 
partiti che dovrebbero rappresen
tare il popolo ne( momento della 
sua maggiore sciagura subiscono 
l'influenza di intéressi personali. 
Ciò vuoi dire che abbiamo biso
gno di lezioni mòlto dure; e noi 
stiamo appunto , ilraendo da una di 
queste lezioni gli Insegnamenti del 
caso: 

Anzitutto le . dtchiarazioni di 
Churchill sulla democrazia ci inse
gnano che non è possibile aprire 
una crisi rivoluzionaria finchè gli 
inglesi controllano il territorio li
berato; 

l'esempio deli'E.L.A.S. cJinse
gna che non si può collaboque con 
la reazione oggi e combatterla do
mani; che non si può partecipare 
a un governo e poi dichiarare quel
lo sfesso governo illegale; che non 
si può mettersi agli ordini dello 
straniero e poi pretendere di agi
re sul piano politico di propria ini
ziativa e che infiQe non si può con
dizionare la riuscita .della rivolu
zione all'intervevto di forze stra
niere; 

l'esempio dell'Inghilterra nei con
fronti della Grecia ci insegna che 
il popolo ingle&e e i suoi dirigenti 
non sono insemnbili alle esigenze 
di libertà de~li altri popoli, quan-

LA LOTTA ANTIRELIGIOSA IN· RUSSIA 
«La distruzione della re
ligione come felicità illu
soria di un popolo è una 
esigenza della. sua feli
cità reale». 

Jlfarx 

La campagna anti1·.rligiosa che il co
munismo russo ha condotto con cre
scente intensità durante e dopo la ri
voluzione, è uno dei fatti che meglio 
•·appresentano la Yolon tà dei bolsce
vichi di trasformm·e radicalmente non 
solo i rapporti sociali dei cittadini, ma 
illo1·o costume e la loro stessa coscien
za, onde fa1·e 1·ealmente degli uomini 
nuovi. artefici di un mondo nuovo. 

Le religioni tradizionali, che indu
cono gli uomini a sopportare l'ingiu
sti.zia e l'infelicità in questo mondo. 
promettendo giustizia e felicità nell'al
tro, indeboliscono e annullano negli 
uomini la volontà di attuare qui, sul
la tet'ra, una effettiva giustizia e un a 
reale felicità. Perciò, ai fini dell'edi
ficazione socialista, la liberazione del
l'uomo dai vincoli religiosi che ne as
serviscono l'O spirito, è condizione 
necessal'ia pe•· la liberazione dalle ser
vitù economiche e politiche. 

Questa necessità non è sfuggita ai 
bolscevichi, che hanno affrontato il 
problema religioso con un impegno e 

·una capacità tali da giungere, in po
co più di vent'anni, a liberare il po
polo russo, e specialmente" le nuove 
generazioni, dalle servitù imposte da 
una religione che per millenni aveva 
«oppiato» i poveri, promettendo loro 
il parailiso celeste purchè sopportas
sero pazientemente l'inferno tenestre. 

Dopo la fase violenta della rivolu
zione, durante la quale fi.lrono abbat
~te le posizioni di -privilegio della 
chiesa, la lotta antireligiosa passò al
la fase formativa delle coscienze. E
videntemente non bastava eliminare i 
sacerdoti e gli idoli: bisognava libe
rare gli spiriti dalla superstizione re
ligiosa e insegnare agli uomini a com
piere il proprio dovere, non più per 
la conquista di un·itlusoria giustizia 
celeste, ma per la r ealizzazione della 
giust izia per sè e pe r. i propri fratelli 
qui sulla tena. Perciò. mentre fin dal 
primo n10mento il parag•·afo 13 dello 
Statuto del partito comunista stabill 
che tutti i membri -'del partito dove
vano professa1·e l'ateismo e partecipa
n: Httivam ente alla lotta antireligiosa. 

do queste esigenze si manifestano 
in modo serio e deciso, anche se 
accompagnato da errori; 
. il caso :tSforza ci insegna che il 

ststerna tutto italiano di dire una 
cosa e di farnel un' altra è un si
stema che invariabilmente sì rivol
ge contro chi l'adopera; 

la dichiarazione di Churchill sul 
s~i partiti ci insegna che gli stra
meri ci conoscono meglio di noi 
stessi, e che sono loro a indicarci 
quanto siamo caduti in basso nel
la considerazione degli altri popo
li. Essa ci insegna inoltre che se 
vorremo risalire.4 dovremo compie-, 
re un energico repulisti che liberi 
la nostra vita politica dagli egoi
smi e dagli arrivismi che la soffo
cano. 

* * * 
Tutto ciò costituisce una palese 

conferma della validità della nostra 
linea di; condotta, e ci incoraggia 
a perseverare con rinnovata tena
cia e senza impazienze, sulla via 
intrapresa. Educare i giovani all'a
more per la verità, formarli alla 
scuola della più rigorosa intransi
genza morale e politica, renderli 
coscienti della necessità di dare 
tutto se stessi alla causa della ri
voluzione, organizzarli politica
mente;,affìnchè abbiano coscienza 
della loro forza e sappiano conta
re solo su se· stessi: ecco i com
piti da assolvere ove si voglia ve
ramente preparare quella rivoluzio
ne rinnovatrice, che non è possi
bile oggi, ma che lo sarà sicura
mente domani e che il popolo ita
liano dovrà compiere se vorrà 
elevarsi alla dignità di popolo 
libero. 

nel 192S, con la fondazione della Lega 
d~i S~nza _pio, ven!le creat.a un'or~a
mzzazJOne volontana, · con 1l comp1to 
di condurre attivamente la lotta "anti
religiosa, con criteri educativi e for
mativi che lo Stato appoggiava incon
dizionatamente. 

Nel .r Libro di testo ufficiale j~er gl! 
organizz atori delle ce llule dei S enza 
Dio militanti», edi to a Mosca nel1g31, 
venne all"ermato il_princi pio che "la 
lott•1 con!ro la religione è una parte 
de lla lotta generale di classe degli 
ojJeral contr(l il capitale». Principio 
che vale, oltre che per la Russia, per 
il resto del mondo, tant'è vero che ai 
Senza Dio militant i è atfidato il com
pito di rrdimostrare che la reli_qione 
in tutti i paesi e fra tutti i popoli è 
ugualmente un'anna della controri
r>oluzione e un mezzo di oppressione 
e di sfruttamento a ei lavoratori». 

Con la Lega d~i:Senza Dio, l'azione 
antireligiosa in Russia di viene siste
matica, quotidiana, m etodica. rr Nella 
scuola sovietica si dà un 'educa::ione 
antiref(qiosa, nelle Università v enqo
no formati maestri a.tei. Stam/Ja, ra
dio, cinematografia, teatro, lettera
tura ed arte stanno a serv iz io della 
fotta contro ·la religioneJJ . Ma non 
basta: bisogna mobilitare tut to il po
r.olo in _questa lotta di liberazione. E 
tl «Libro di testo» precisa: ~< Sarebbe 
a ssolutamente falso credere che la 
lotta debba limitarsi all'attiv ità an
tireligiosa del _qoverno, del partito, 
della L eqa dei Senz a Dio. Tutta la 
vita pubblica sov ietica de11e prende
re parte a questa lottaJJ. Ma la mo
bilitazione del P.Opolo russo per la lot
ta antireligiosa Ì10n significa come, si 
potrebbe pen·sare, l' invito a far gazzar
re o mani fcstazioni di piazza: se è 
ve ro che la religione serve ad illude
re i poveri, gli sfruttati e gli oppres
si. ai quali promette giustizia nell'al 
di là, la prima condizione per sradi
can~ v~ramente la relig-ione è quella 
di operare affinchè he11a società non 
vi s iano più poveri," sfruttati, oppressi; 
l~isogn~ cioè ' che una reale giustizia 
Si attm nel mondo teneno. E' preci
samente in~questo senso che il popo
lo tutto può e deve dare il suo con
tributo per elimiua1·e le ingiustizie u
mane: «l'orqanizza:done d e lle masse 
in collettività , la IMo distribuzione 
in cooperative, la sistemaz ione del
l' economia rurale, l'elevaz ione del 
livello morale e civile dei lavorato
riJanno m eqlio com}Hendere la por
tata del/e forz e umane e fanno ap
J~arire superflua la"·religione)J, 

Per parf"ecipar< quindi attivament~: 
a~~~ lotta anth·.eligiosa, bisogna innan
ZI tutto comptere spontaneamente il 
proprio dovere di cittadini-lavoratori, 
e ciò · spiega come si inquadrino nel
l~ l,ott~ antireligiosa le seguenti dispo
SI~JOIII emanate dalla Lega dei Senza 
D10: ~Le cellule devono fare atten
zione f.Jerclzè o_qnz' senza Dio stia in 
prin~a ll:nea nella produzione agri
cola e su'l un lavoratore modello· 
la cellula dei Senza Dio deve o::Ji~ 
n are e-lavorare il proprio campo in 
modo esemplare;... i m embri delle 
cellule dei S enz a Dio devono istitui
re, in luoyo dei giorni di festa reli
giosi, un giorno di lar1oro volontario 
per migliorare senza spesa i ponti, 
f!er prosciuqm·e i luo_qhi paludosi,· .... 
L. Sen.~a Dio. devono essere in prima 
ltnea Ln oqm campaqna ecomico-po-
litica ... » • 

E' qui più che mai evidente il tm
passo dalla fase distruttiva della re
ligione tradizionale alla fase costrut
tiv~ di una nuova religione: la religio
ne del dovere da compiere spontan'v.l
mente, non vet·so 'Dio ma verso la 
C?llet~vità~ al fine di rendere sempre 
p1ù v1va e op~rante quella giustizia 
ten·ena, che st attua soltanto quando 
fra gli uomini regni una fraterna so
lidarietà. 

Concepita e attuata in tal modo, la 
Lotta antireljgiosa diviene la più schiet
ta manifestazione di una volontà col
lettiva,che considera la rivoluzione pro~ 
lctaria• come un processo che investe 
~ modifica non soltanto i rapporti e 
conomici e sociali, ma la concezione 
stessa della vita, sostituen-do ai valorC 
illusori dì credenze ultrater1·ene i va
Jori reali della solidarietà umana. 

A questa concezione del dovere do
vremo anche noi sforzarci; di perve
nire, sopratutto educando i giovani a 
liberarsi da ogni superstizione e a ri
nunciare ad ogni egoismo, se voglia
mo che quella rivoluzione, che anche 
noi dobbiamo e vogliamo compiere, 
sia veramente una rivoluzione libera
trice, una riyoluzione ' creatrice di 
nuova vita. 
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PATRIA E 
Da lungo tempo, e oggi più che 

mai, molte voci con diverso suo
no vanno incitando gli italiani a 
combattere per la patria. Secondo 
i fascisti un buon cittadino dovreb
be pensare soltanto a difendere la 
patria dagli invasori, senza fermar
si a riflettere sulle responsabilità 
di ciò che. è accaduto, sugli erro
ri commessi e sulla possibilità di 
avere domani un governo migliore 
di quello passato: naturalmente, 
secondo loro, difendere la patria 
vuoi dire difendere il regime fasci
sta. Molti antifascisti usano quasi 
le stesse parole, con l'unica diffe
renza che per essi gli invasori so
no i Tedeschi invece degli Anglo
americani: anche secondo essi og
gi bisogna soltanto essere «patrio
ti•, bisogna difendere il «sacro 
il.lOlo della patria" contro il «ne
mico secolare», senza perder tem
po a pensare a problemi politici. 
E intanto, naturalmente, i vecchi 
volponi della politica approfittano 
della disattenzione dei giovani per 
impadronirsi di nuovo dello stato. 
Qualcun altro, invece, insegna che 
la patria non esiste, che è un'in
venzione dei tiranni, che l'unica 
patria è il mondo, e che non bi
sogna affannarsi a lottare per la 
libertà del proprio paese, ma bi
sogna invece prepararsi a liberare 
in una volta sola tutto quanto il 
mondo. E quel che è curioso è 
che talvolta quelli che parlano in 
questo modo sono gli stessi che 
in altri momenti parlano di patria 
e di patrioti. · 

Ora, chi ha ragione? C'è o non 
c'è la patria? E l'uomo ha dei do
veri verso di essa? E quali? Per 
rispondere bisogna chiarire innan
zi tutto che cosa si intende dire 
con la parola «patria». Quando si 
dice «patria» di solito si pensa in
sieme a due cose, senza distin
gu.erle, sebbene siano ben diverse 
tra loro: si pensa alla nazione a 
cui uno per nascita appartiene e al
IO stato in cui uno vive. La na
zione è l'insieme degli uomini che 
parlano una stessa lingua, che han
no gli stessi costumi, le stesse tra
dizioni, la stessa storia. Lo stato 
è l'insieme degli uomini che vivo
no sotto le stesse leggi. Far coin
cidere gli stati con le nazioni era 
il programma dei moti nazionali 
del secolo passato, per i quali «pa
tria• voleva dire essenzialmente 
«nazione•, e il dovere verso la pa
tria consisteva nel dare alla propria 
nazione il. proprio stato. 

Nel nostro secolo ai moti nazio
li sono succeduti i nazionalismi. 
Per il nazionalismo la patria è so
r.ratutto lo stato: i cittadini hanno 
l] solo dovere di rendere sempre 
più potente il loro stato, e la po
tenza è intesa in modo brutalmen
te materialistico come forza mili
tare, come estensione territoriale. 
Così gli stati diventano organismi 
aggressivi, sempre intenti a insi
diare gli altri stati per cercare di 
sopraffarli con la violenza. Questo 
sistema impedisce ogni collabora
zione fra i popoli: è il modo di 
vivere degli individui egolsti e ge
lòsi un <i> dell'altro trasfeJito sul pia
no dei rapporti fra gli stati. Non 
solo, ma il nazionalismo, accettan
do lo stato com'è e opponendosi 
ad ogni discussione all'interno cir
ca la s.ua struttura, offre un vali
do sostegno alla tirannia di una 
classe privilegiata e costringe il po
polo a combattere da servo per 
rafforzare la propria servitlt con 
l'imporla ad altri popoli. 

Dalla reazione al nazionalismo è 
sorto l'internazionalìsmo, dottrìna 
secondo cui l'unica patria di ogni 
uomo è il mondo e l'unico dove
re è quello di inquadrarsi in un mo
vimento di liberazione cqe dovreb
be svolgersi insieme in tutto il mon
do. Finora però dì questo univer
sale moto di liberazione non è da
to vedere le premesse: si vedono 
invece molti popoli soffrire sotto 
il peso di istituzioni ingiuste. Que
sti popoli dovrebbero continuare a 
soffrire, nell'attesa di quel mitico 
movimento mondiale: intanto i mi
gliori sarebbero autorizzati a fug-· 
girsene altrove a godere di quella 
fibertà che altri popoli senza a
spettare si sono conquistata, e ri·. 
solvere così in modo egoistico il 
problema della propria libertà per
sonale. 

Entrambe queste dottrine finisco
no per ricadere nella concezione 
egoistica della vita. perchè non 
hanno tenuto conto che l'uomo ha 
prima di tutto il dovere e il dirit
to di essere un uomo libero. L'uo
mo libero non è immobile è chiu-

L l BER T A' 
so in sè stesso, ma è un esse
re vivo, in continua attività, sem
pre intento a liberare se stesso e 
gli altri dall'ignoranza, dal vizio' 
dalla servitù economica e poiitica. 
Solo nell'atto di esercitare questa 
attività liberatrice si è veramente 
uomini liberi. Per l'esercizio di que
sta attività sono indispensabili egli 
altri•, che desiderino liberarsi o 
aiutino noi a liberare noi stessi. 
Ora, ogni uomo nascendo trova in
torno a sè altri uomini, ed è a que
sti che deve rivolgere da principio 
la sua attività liberatrice. Ci saran
no ordinamenti politici da miglio
rare, costumi da ingentilire, vecchie 
tradizioni da rinnovare, nvove co
gnizioni da diffondere. Se lo svol
gimento di questa attività dovesse 
costare sacrifici e rischi anche mor
tali, non per questo l'uomo libero 
è autorizzato ad · abbandonare gli 
uomini tra cui è nato; se eg1i lo 
facesse mancherebbe al suo dove
re, perchè lascerebbe dietro di sè 
delle servitù senza aver fatto di tut
to per spezzarle. 
~; Oli uomini che ciascuno trova 
nascendo· intorno a sè apparterran
no ·di solito alla sua stessa nazio
ne e al suo stesso stato. In con
seguenza di quanto si è detto pri
ma, verso la nazione e lo stato l'uo
mo libero avrà il dovere di rispet
tarne e svilupparne le · istituzioni, 
quando queste giovano alla libertà, 
di combatterle con tutte le sue for
ze quando sono soffocatrici di li
bertà. Corrispondentemente l' uo
mo libero ha il diritto di trovare 
nella nazione e nello stato altri uo
mini desiderosi di libertà e dispo
sti ad unirsi con lui in modo da 
rendere possibile ed efficace ra lot
ta contro la servitù: se questi uo
mini mancassero e se una qualuH
que attività liberatrice apparisse 
condannata a rimanere sterile per 
un tempo imprecisabile, allora, ma 
soltanto allora, egli deve recarsi 
altrove, dove la sua attività libera
trice possa svolgersi col massimo 
beneficio per l'umanità. Perché 
quell'attività è preziosa, e l'uma
nità non può rinunziarvi. 

Tutti i problemi relativi all'l con
vivenza fra gli uomini e ai rapporti 
fra il cittadino e la pat~ia diven
tano più urgenti e dìfficih nelle zo
ne di frontiera dove vivono insie
me mescolate popolazioni di di
verse nazionalità. Dato che queste 
popolazioni dovranno necessaria
mente rientrare nell' am);Jito di uno 
stato, diventa impossibile far coin
cidere per tutte insieme lo stato 
con la nazione. Secondo il nazio
!11alismo, queste popolazioni do
vrebbero avere quale unico scopo 
quello di far trionfare la propria 
nazionalità soffocando le altre: per
ciò a turno una di esse sarebbe 
tiranna e le altre schiave, e quindi 
le zone di frontiera sarebbero cou
dannate a vivere in condizioni di 
lotta perpetua. C'è invece un ter
reno su cui tutte le nazionalità pos
sono mettersi d'accordo: è quello 
della lotta per la libertà che è do
vere e diritto comune a tutte le 
nazionalità. I cittadini delle zone , 
di frontiera, a qualunque naziona
lità appartengano, hanno il dovere 
di partecipare con tutte le loro 
forze, nel quadro dello stato, o 
contro lo stato, all'attività libera
trice che vanno svolgendo i loro 
concittadini. Per essi l'attività li
beratrice assume anche l'aspetto 
di azione per il rispetto delle mi
noranze: ciascun cittadino; che vo
glia agire da uomo libero, dovrà 
farsi difensore dei diritti delle al
tre nazionalità. Talvolta, a qual
che città o regione di frontiera vie
ne offerta la possibilità di abban
donare lo stato a, cui appartiene 
per inserirsi in uno stato confinan
te: la decisione è rimessa ad una 
votazione popolare o plebiscito. In 
questo caso l'uomo libero potrà 
risolversi ad abbandonare lo stato 
cui appartiene solo se giudicherà 
impossibile in esso una qualsiasi 
lotta per la libertà, legale o clan
destina: altrimenti l'abbandono a
vrebbe il carattere di una fuga, e 
lascerebbe dietro di sè delle ser
vitù che per pigrizia o per amore 
di comodità non si sono volute 
combattere. Il separatismo, cioè ii 
movimento in favore dell'abbando
no dello stato a cui si appartiene, 
è un dovere quando nello stato ap
paia spenta, senza prevedibili pos
sibilità di riacdenderla, ogni lotta 
per la libertà: altrimenti è una so
luzione vile e indegna di uomini 
liberi. 

Solo la lotta per la libertà, che 
ciascuno deve combattere dove si 
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LA VOCE DEL POPOLO 

Bilancio di una 
La crisi ministeriale aperta il 26 no

vembre dalle dimissioni del governo 
Bonomi e conclusasi il 1 o dicembre 
con un nuovo govhno Bonomi, ha da
to luogo ad una , serie di impot·tanti 
avvenimenti politici che meritano di 
essere attentamente esaminati e me
ditati. 

I FATTI 
H 26 novembre, un comunicato uf

ficiale del governo Bonomi annuncia
va che il Primo ministro aveva t·as
<>egnato le dimio;s.iòni, motivandole con 
l'impossibilità di soddisfare le contra
stanti richieste d i partiti della coa
lizione governativa, «invocanti un'a
zione di govemo più accentuata ve1·so 
i fini che ciascuno di questi si pro-
pone>>. ' 

Nel fatto, le richieste in contrasto 
erano due: quella comunista, appog
giata dai partiti socialista e d'azione, 
che chiedeva l'intensificazione .dell'e
purazione e -una più energica azione 
per liberare lo sthto dalle sopravvi
venze fasciste; e 9uella demo-cristia
na, sostenuta da~partiti di destra, che 
invece affermava la necessità di poten
ziare l'autorità st:;~tale, e chiedeva la 
cessazione degli attacchi dei pa1·ti ti 
contro i prefetti e la polizia. 

Pos.ta la questione in questi tenni
ni, è facile vedere come il dissidio fos
se destinato ad investire l'autorità del 
Comitato di libdazione, che i partiti 
di sinistra intendevano rafforzare, con
testando l'autor·it di uno stato in cui 
denunciavano sopravvivenze fasciste; 
mentre al contt·ario i partiti di destra 
miravano a con ofi·dare gli attuali or
gani di governo, per fat· prevalere l'au
torità dello stato su quella dei partiti 
e del Comitato di liberazione. 

Bonomi, natura mente, si schierò 
con le forze di destra: tanto che il 27 
novembre, in un comunicato dell'Uf
ficio Stampa del partito comunista, si 
leggeva fra l'altro: ((La realtà è che 
lvanoe Bonomi, nelle conversazioni 
avute coi dit·igenti del partito, presen
tò delle condizioni politiche le quali, 
essendo inaccettabili dal partito co
munista, significano di fatto l'invito 
rivolto al partito comunista di uscire 
dall'attuale combinazione govemativa?> 

Manifestatasi co~l impossibile una 
nuova coalizione a sei, i partiti comu
nista, socialista e d'azione ventilarono 
il progetto di costituire un govemo 
di sinistra, con Sforza primo ministro 
o ministro degli Esteri. Ma a questo 
punto si ebbe un colpo di scèna: il 
29 novembre «l'ambasciatore britan
ni.co, si1· Charles Noel - come t·iferì 
la Reuter - Ila confermato a una de. 
putazione di ministl·i italiani che la 
nomina del conte Sforza a ministro 
degli Esteri non sai-ebbe gradita alla 
Gran Bretagna>>. 11 tentativo delle si
nistre venne cos\ sventato sul nasce
t'e, e ritornò alla ribalta Bonomi, che 
il 3o novembre tentava una nuova coa
lizione dei sei partiti. Ma Togliatti per 
i comunisti e Nenni per i socialisti ri
fiutavano, accusando Bonomi «di aver 
tradito il Fronte nazionale di libera
zione>> (Reuter, 1 <Uc.). 

In questo mome to si fa palese la 
detènuinazione dei , partiti di destra 
di costituire il govèrno anche senza 
i partiti di sinistra. Il 2 dicembre So
Ieri, a capo di qna delegazione del 
partito liberale, visita Bonomi e gli 
offre la collaborazione del suo partito, 
mentre i clericali, pet· parte loro, so
no pronti ad entrare in qualsia.si go
verno. Soltanto Bonomi nicchia, ben 
sapendo che coa--t~n · governo cosl co
stituito gli riuscit·ebbe impossibile pre
tendere di parlare a nome del popo
lo italiano. Perciò egli (a un ultimo 
tentativo e offre m · social-comunisti' 
una vice-presidenza (un'altra è riser
vata ai demo-cristikni). Ma il 4 dicem-· 
bre il partito socialista rifiuta con una 
lettera in cui si dichiara che ((la cri
si è stata consegueaza di una cam
pagna t·eazionada per avvilire il Co
mitato di liber·azifne>>, e si precisa che 
Bonomi, invece qi far capo al Comi
tato di libet·azione, ha fatto ar6itro 
della situazione it luogotenente, di
struggendo l'equilibrio di poteri ft·a 
monarchia e Comjtato che era stato il 
risultato della crisi del giugno sco1·so. 
Pure i comunisti rifiutano, dichiaran
do che non intendono separare la lo
ro politica da queJla dei socialisti. Se
nonchè il 6 dicembre si ha un nuovo 
e più clamoroso colpo di scena: i co
munisti, in seguito a «fatti nuovi" di 
eui s'ignora la natura, accettano di 
partecipare al governo coi tre partiti 
di destr·a, abbandonand'o i socialisti e il 

trova, contro le servitù che vede 
intorno a sè, accomuna e affratella. 
veramente gli uomini al di là di <r 
gni frontiera. Quando gli uomini 
avranno imparato ad essere uomi
ni liberi e- saranno impegnati a ri
solvere, ciascuno da sè con le sue 
forze,_ il problema della propria li
berazwne, allora essi si sentiranno 
uniti e le frontiere fra gli stati na
zionali cadranno come sono cadu
te le frontiere fra gli staterelli feu
dali. Ma è inutil cullarsi in illu
sioni utopistiche: molto e dl.lro 
cammino rimane da compiere pri
ma che sorga l'epoca beata che 
vedrà unita in una grande confe
derazione tutta quanta l'umanità. 

partito d'azione che riconfennano la 
loro opposizione. Il 10 dicembre viene 
cosi varato il nuovo gover·no, compo
sto di 14 ministri di destra e 4 con1u
nisti, con Bonorni Pt·esidente e mi
nistro dell'lntemo, Togliatti e di Ro
dinò vice-presidenti e de Gasperi mi
nistro degli Esteri. 

LA POLITICA CLERICALE 
Fra le considerazioni sugge1·ite da 

tali avvenimenti, la pdma è quella re
lativa all'atteggiamento della democra
zia cristiana. I clericali, che fino al 25 
luglio furono fra i più disciplinati sel·
vi di Mussolini, dopo la caduta del fa
scismo si . miser·o dispet·atamente alla 
ricerca di una patente di antifascismo, 
che fu loro compiacentemente rilascia
ta dai partiti socialista e comunista. 
mediante un tentativo di accordo po
litico che doveva sanzionare l'unità dei 
tt·e pat·titi nella lotta antifascista. Non 
è facile capire quale beneficio si pro
ponessero i social-comunisti da un 
accordo coi p1·eti, quand'era manife
sto che l'apparente «sinistrismo» dei 
clericali era unicamente dovuto alla 
necessità di mimetizzarsi e farsi pet·
donare i trascorsi fascisti, in attesa di 
t•iprendere la loro funzione reaziona
,·ia con quelle forze di destJ·a che essi 
stessi avrebbero aiutato a risorgere 
dopo il disfacimento dell'S settembre. 
Comunque, se socialisti e comunisti 

· si erano fatte delle illusioni, la smen
tita non s'è fatta attendere, giacchè, 
non appena le forze di destra si sono 
riorganizzate, i demo-cristiani si sono 
assunti il compito di rafforzarle non 
solo passando pubblicamente dalla lo
ro parte, ma addirittura iniziando essi 
stessi la campagna a favore del neo
fascismo monarchico, contro i partiti 

.. proletari. 

L'UNITÀ PROLETARIA 
Seconda considerazione non meno 

importante della prima, è quella con
cernente ·i rappot·ti fraoi partiti socia
lista e comunista: rapporti che escono 
da questa crisi visibilmente compro
messi. Fra socialist~ e comunisti esi
steva una vera e propria alleanza, de
stinata a mantenere intatta ed operan
te l'unità proletaria. Anche nel corso 
di questa crisi l'unità è stata comple
ta fino alla fin e, e l'azione di Togliatti 
contro Bonomi e la destra è stata al
trettanto vigorosa quanto quella di 
Nenni. Cos'è accaduto perchè il par
tito comunista accettasse il 6 dicem
bre quelle condizioni politiche che il 
27 novembre erano state pubblicamen
te dichiarate inaccettabili? E' possibi
le che non· siano lontani dal vero co
loro che suppongono che al brusco 
voltafaccia del partito comunista non 
sia estranea la Russia, desiderosa di 
agevolare gli anglo-americani nel com
pito di sistemare 1.: cose d'Italia se
condo la l01·o volontà. Comì.mque una 
cosa è certa, e cioè che da oggi in 
avanti la politica 'dei comunisti che 
partecipano al govemo, si trova in 
contrasto con la politica dèi socialisti, 
che al governo fanno opposizione, e 
se gli uni o gli altri non ritorneran
no sulle loro decisioni, si può senz'al
tro pronosticare la fine di qud)'unità 

. proletaria che comunisti e socialisti 
affermavano di aver posto a fonda
mento della loro politica. 

LA SORTE DEL C.D.L.N. 
Terza considerazione, ancot· più im

portante delle altre, è quella che t·i
guarda la sorte del Comitato di li
bet·azione. Sorto dopo 1'8 settembre 
per iniziativa dei partiti di sinistra, 
questo organismo potè in un primo 
tempo appat·ire come uno strumento 
utile ai fini rivoluzionari. Ma tale ap
par·enza si rivelò ingannevole non ap
pena il Comitato di libe,·azione, col 
pretesto della guerra ai tedeschi, non 
solo spalancò le porte alla reazione 

.acco~liendo nel suo seno perfino i pre
ti e 1 monarchici, ma si pose addirit
tura al suo servizio concorrendo a ri
dare autorità al governo regio e a ri
costntire la vecchia macchina statale. 
dissolta dalla crisi dell'8 settembre. 
Così, mentre i giovani t·ivoluziona•·i 
facevano quel poco di guerra che in 
tali circostanze ~ra possibile fare, nei 
·comitati di libenzione i vecchi rea
zionari, i capitalisti e i preti pl·endeva
no il sopravvento, riuscendo a neu
tralizzare prima e a sopraffare poi 
,ogni velleità 1·innovatrice dei partiti 
proletari. In tali condizioni, e1·a chia
ro che le fone reazionarie avrebbero 
sfruttato l'autorità del Comitato di li 
berazione fino a quando fossero ripri
stinate quelle istituzioni sfasciatesinel
la crisi dell'8 settembr·e; pronte ad e
·sauto•·arlo non appena le prefetture, 
le questure, i reali carabiniet·i e l'e
:set·ci to regio fossero stati riorganizzati 
e pronti a compiere la loro funzione 
di str,.umenti della reazione. Nessuna 
sorpresa, quindi, se, come ha detto 
Nenni nel discorso di Napoli, <<il Co
U1Ìtato di liberazione si è rivelato a n
cora più debole della luogotenenza e 
di Bonornin, giacchè questa debolez
za era insita nella sua stessa struttu
ra; e neppure regge l'accusa fatta da 
lNenni a Bonomi di avere spezzato 
l'equilibrio di pote1·i fr·a monarchia e 
<C>Gmitato . perchè in realtà questo e
q<~~tilibrio non è mai esistito. Il comi
ltaitlo non ha mai avuto una funzione 
ve:ramente antimonarchica, e ciò per 
lla -semplice ragione che proprio nel 
comitato st•aso si erano coarituite e 

.. 

rinf01·zate le forze monat·chico-reazio
narie. Quanto a Bonomi come uomo, 
la sola differenza fra il tempo in cui 
egli era pr·esidente del Comitato di 
liberazione e oggi che è presidente 
del consiglio dei ministr·i è questa: al
lora, per anivare al governo, Bonomi 
doveva blandire i partiti di sinistra, e 
oggi, per t·estarvi, deve blandire la 
monarchia. E poichè Nenni conosce 
Bonomi almeno quanto lo conosciamo 
noi, la sua indignazione è fuori posto. 
Piuttosto deve egli pure convincersi 
una volta pe1· sempre che a voler fa
re i furbi con la pretesa di servirs i 
dei reaziona1·i per i p1·opri fini, si t·i
schia di seguit·e la sorte dei famosi 
piffet·i di montagna. 

Comunque, la questione che og~i si 
pone è questa: nel Comitato di !tbc
razione Cl sono sei partiti, di cui quat 
tro costituiscono il governo e due fan 
no opposizione al governo. E' chiaro 
quindi che il Comitato dì liberazio 
ne non può seguire alt1·a linea politi 
ca che quella del govemo. In tali con
dizioni, o i partiti socialista e d'azione 
disapprovano questa politica, e al101·.a 
dovranno uscire dal comitato come 
sono usciti dal governo; oppure resta· 
no nel comitato accettandone la 
linea politica, che è la stessa del go
verno, e allora non c'è ragione che 
non entrino nel governo. ln ogni ca
so, però, il Comitato di liberazione 
ha la sua sorte segnata: o si sfascia 
per l'uscita dei partiti socialista e d'a
zione, o si rassegna ad essere defini
tivamente un p<~ssivo strumento del 
governo, senza alcuna facoltà di in
terferire nelle faccende pertinenti il 
governo medesimo. Il che dimostra 
come la reazione monarchico-clerica
le sia riuscita ad esautorare il Comi
tato di liberazione e a restare padronlil 
del campo. 

LE CONCLUSIONI 
Molte altre considerazioni inten!ls

santi si potrebbero fare su questa crisi, 
ma prefer·iamo tit·a1·e le nostt·e conclu
sioni, che sono -poi quelle stesse che 
da un anno a questa pat·te andiamo 
ripetendo con paziente insistenza. 

Esse si riassumono nella constata
zione: che la collaboraziont- dei partiti 
di sinistra con qudli di destra, men 
tre ha rafforzato e rinsaldato le fon:e 
della reazione fino al punto che queste 
possono tranquillamente pretendere 
di governare nuovamente il paese, mi
naccia invece di dividere ancora una 
volta in due campi le forze proletarie; 
- che, fra le forze della reazione, le 
più pericolose perchè più subdole so-
no quelle clericali; · 
- che l'azione svolta dai comitati di 
.liberazione unicamente per spingere 
il popolo a combattere contro i te
deschi serve a mfforzare la reazione 
e. a distogliere i proletari dal compi 
to di organizzat·e e prepara•·e la rivo
luzione; 
- che in' tal modo le migliori t:nel·
gie rivoluzionarie si sprecano, mentre 
le coscienze oneste precipitano nello 
scetticismo; 
- e che pertanto la politica tìn qui 

· svolta dai partiti proletari si I'Ìvela 
sempre più come una politica che non 
serve la causa della rivolu:zione . 

Per alcuni anni la nazione italia
na vivrà d'una esistenza fittizia, a
limentata sopratutto dalia volontà 
dei vincitori di mantener/a in vita: 
infatti nessuna forza morale ha die
tro a sè la monarchia capitalistica, 
che soltanto l'istinto di conservazio
ne sorregge, e nessuna forza mate
riale hanno dietro a loro i vecchi 
uomini e partiti sopravtJijsuti al fa
scismo, i quali perciò Suno costretti 
a scendere a comjn·omessi con la pri
ma, che pure aborrono. Capitalismo 
ec/ericalismo,efors'anche la monar
chia, sflpravvivranno dunque alla 
_querra. 

L'economia italiana, devastata nel
le sue industrie dai bombardamenti 
e dalle mzzie tedesche dei suoi più 
preziosi macchinari, scompaginata 
nei tecnic1 e nelle maestranze dalla 
_querra e dalle deportazioni in Ger
mania, arretrata nei procedimenti 
agricoli, dissanguata dallo sperpera 
di tutte le sue ricchezze, prostrata 
dalla distruzione delle sue città, dei 
suoi traffici, delle sue opere, disgre
gata negli spiriti e nelle volontà, sa
rà incapace di regge•·s-i da sè, tanto 
più che su di essa graveranno enor
mi masse éli disoccupati, per le qua
li non resterà altra via che l'emi
,qrazione, ammesso che le nazioni 
vincitrici ... siano in grado o comun
que vogliano assorbire la nostra ma
no d'opera. 

In tali condizioni anche la nostra 
economia si troverà per lungo tempo 
a dipendere t o la /mente da Ile nazioni 
vincltrici, che ne regoleranno gli svi
luppi secondo le loro convenienze. 
Questo quadro dev'essere ben presen
te ai nostri occhi per comprendere 
che non ci devono essere impazienze 
in questo periodo di suhordina.zione 
allo straniero, periodo che chiame
remo prerivoluzionario, poichè esso 
durerà quanto occorrerà al popolo 
italiano per rinnovarsi spiritualmen
te e trovare così le energie per fare 
quella rivoluzione creatrice chC; lo 
riporti nel novero delle nazioni civili. 
(dal fastiù;o/o-programma de/P.I.L.) 
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